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Riassunto dell’Episodio 2

Dopo aver scoperto che Rita è dell’FBI, Frano D’Angelo si prende carico del suo addestramento. Usa il suo corpo contro di lei, provocando una tensione sessuale tra di loro. Rita, sconvolta, nega la sua attrazione per Frano; il suo bisogno di vendetta prevale su tutto.

*

Jagger viene a sapere che sarà frustato da Padre Michael Donatelli come punizione per avergli tagliato il pene. Lui si rifiuta di collaborare e viene sedato. Mentre è fuori gioco a causa del narcotico, Alberto lo stupra credendo che Jagger sia svenuto.

*

Quando la famiglia Donatelli fa visita a casa D’Angelo, nasce una discussione dopo che Frano si rifiuta di consegnare Jagger. I Donatelli minacciano di prendere Jagger con la forza, ma Frano usa le guardie del Black Russian per farli tirare indietro. Tuttavia, Alberto tradisce Frano, aiutando i Donatelli ad occupare l’abitazione.

*

Inizia l’Episodio 3...

*

MY MASTERS’ NIGHTMARE

*


1

FRANO

Tradimento. Mi bruciava in fondo alla gola. Bruciava così forte che volevo... no, sentivo il bisogno di uccidere qualcuno, di fargli male quanto avrei voluto far male ad Alberto, di sfogare la mia rabbia su quel qualcuno, perché nonostante tutto non potevo fare niente a mio fratello, sebbene tutto in me urlasse di annientarlo. Mio fratello! Il mio stesso, fottuto fratello mi aveva tradito con i Donatelli. Non me lo aspettavo, non riuscivo a capire come avesse potuto farmi una cosa simile. Avevo fatto di tutto per Alberto, avevo sopportato le sue stronzate per tantissimo tempo, il suo atteggiamento violento, il suo desiderio malato di ferire le donne, e avevo chiuso un occhio perché era a lui che dovevo la mia lealtà, non a quelle schiave, eppure mi aveva comunque tradito.

«Alberto lo sta facendo per avere Jagger» disse Federico.

Quelle parole riportarono la mia attenzione sulla guardia che era a pochi metri da me. Parlava senza sosta, agitando le mani. Il suo viso dai lineamenti marcati era arrabbiato. Di solito era controllato, un uomo tranquillo e riservato, ma dopo essere scampato per un pelo alla morte la sua agitazione era più che comprensibile. Mi aveva raccontato cos’era successo fuori dalla cella in cui eravamo prigionieri, di come i Donatelli avevano sparato alla testa a tutte le guardie russe, tranne Sasha. E mi aveva detto anche che Alberto stava collaborando attivamente con i Donatelli. Sasha, la guardia bionda seduta vicino alla parete, aveva confermato tutto.

Federico serrò la mandibola. La sua rabbia lo faceva sembrare molto più duro di quanto non fosse. «Alberto sta facendo tutto questo per avere Jagger» ripeté.

Mi sedetti sul letto e mi portai le mani alla testa, massaggiandomi le tempie indolenzite. Era facile credere alle parole di Federico, perché Alberto odiava Jagger fin da quando nostro cugino era venuto a vivere con noi all’età di undici anni. Pensavo fosse perché Alberto era geloso del fatto che tutti ammiravano la bellezza di Jagger, soprattutto visto che Alberto era una bestia orribile come nostro padre, più simile a una scimmia che a un uomo.

Ma forse sarebbe stato più clemente da parte di Alberto uccidere Jagger, perché le urla provenienti dalla cella vicina erano agghiaccianti, tanto più che era mio cugino ad emettere quei suoni disumani. Mi coprii le orecchie, desiderando di sfuggirgli. Si erano fermati per un po’, ma ora erano ricominciati. Jagger stava urlando ad Alberto di fermare il prete, implorandolo; la sua voce mi spezzava l’anima. I Donatelli erano aguzzini esperti, schifosi bastardi che vedevano le persone attraenti solo come merci. Sì, anche io vendevo schiave, ma le ritenevo comunque fatte di sangue e ossa, non buchi che andavano riempiti con un cazzo. E pensare che gli avevo dato il marito di Rita. Avrei dovuto ucciderlo invece di ascoltare Alberto, che pensava di addolcire i Donatelli, ma niente accontentava quella famiglia di bastardi.

«Non mi ha sentito?» chiese Federico a voce alta.

Mi scoprii le orecchie, sollevato che le grida di aiuto di Jagger si fossero fermate. «So già che Alberto vuole fare del male a Jagger.»

«No, mi ha frainteso. Alberto sta facendo questo per fottere Jagger.»

«Fotterlo è la stessa cosa.»

«No. Vuole fottere Jagger... letteralmente. Alberto lo desidera.»

Feci una risatina nasale, quell’uomo aveva chiaramente perso la testa. «Lasciami in pace. Non sono in vena di sentire le tue assurdità.»

«È la verità, ci scommetto la vita.» Federico storse la bocca, sembrava a disagio. «Alberto ha violentato Jagger oggi, quando era svenuto a causa del narcotico.»

Mi alzai in piedi, ero incazzato per il fatto che quell’idiota stesse insistendo con le sue teorie. Mio fratello violentava le donne, non gli uomini.

Federico fece un passo indietro. «L’ho visto con i miei occhi.»

«Chiudi quella bocca, prima che te la faccia chiudere io!» urlai puntandogli un dito contro. Perché non aveva visto niente e sentirlo insistere in un momento del genere era intollerabile per me.

Fece un altro passo indietro, sebbene non sembrasse impaurito. Anzi, la sua espressione si indurì. «Ne ho una registrazione.»

Portai il mio viso ad un palmo dal suo. «Stai mentendo, altrimenti me l’avresti portata.»

«Non l’ho fatto perché...» Fece un altro passo indietro, «pensavo che avesse messo lei la telecamera lì.»

«Non sono stato io» sbottai, desideroso di farlo a pezzi, perché, se c’era una telecamera, ad installarla era stato quello stronzo dell’FBI. Avevo scoperto che Federico era un agente sotto copertura grazie a Matteo, ma avevo deciso di tenerlo segreto in modo da poterlo usare per passare false informazioni all’FBI, ed era per questo che credevano che il marito di Rita fosse morto. Federico non aveva visto un bel niente, gli avevano detto che Matteo era stato dato in pasto agli squali; cosa vera in un certo senso, perché i Donatelli erano squali.

«Deve credermi» disse Federico. «L’odio di Alberto è una messinscena. Ha parlato a Jagger mentre era svenuto, scusandosi per quello che aveva fatto, dicendogli che era una copertura. Ha detto che gli diventava duro con le schiave e sua moglie solo perché Jagger le riempiva col suo cazzo. E deve ammettere che Alberto ce l’aveva duro dopo aver aggredito Jagger...»

«Basta!» urlai, perché non potevo negarlo. Mio fratello ce l’aveva davvero duro dopo aver attaccato Jagger e il modo in cui si era strusciato contro il sedere di Jagger mentre lo teneva imprigionato e diceva che era fatto per essere scopato dagli uomini... avevo presunto che fosse un modo per prendersi gioco di Jagger, per umiliarlo, ma dopo aver sentito le parole di Federico il tutto assumeva un significato completamente diverso.

Ma mio fratello non poteva essere gay...

... sebbene la mente urlasse che lo era.

Mio padre trattava Alberto in modo diverso rispetto a me – in modo molto più severo, sebbene Alberto facesse di tutto per accontentare quel bastardo. Alberto aveva fatto tutto quello che un padre desiderava da un figlio, aveva persino fatto boxe per fargli piacere, ma in cambio non aveva ricevuto altro che disprezzo, a volte persino disgusto; mio padre non nascondeva mai le sue emozioni, a meno che non stesse progettando di uccidere qualcuno... come mia madre. Mio Dio, avevo detto a nostro padre che lo odiavo per quello che aveva fatto tantissime volte, eppure aveva continuato a preferire me ad Alberto e mi aveva passato il testimone di Don. Aveva intestato tutto a mio nome, non a quello del figlio che gli baciava i piedi, e ora tutto acquistava un senso, visto che nostro padre era bigotto.

Delle voci di persone fuori dalla mia cella catturarono la mia attenzione. Raggiunsi in fretta la porta mentre si apriva, pronto ad attaccare chiunque la varcasse, ma feci un passo indietro vedendo Alberto entrare con Rita in braccio, il suo corpo era nudo e esanime e dai suoi capelli grondava acqua sul pavimento.

«Cosa le hai fatto?» gridai avventandomi su di lui. Volevo togliergliela dalle braccia.

Una delle guardie dei Donatelli spuntò alle sue spalle e mi puntò contro una pistola. «Stai indietro, Frano.»

Lo ignorai. «Dammela!» urlai a mio fratello.

Alberto mi passò il suo corpo bagnato. La portai sul letto, sollevato di vedere il leggero movimento del suo petto. Non capivo il perché di quel sollievo, era solo un oggetto sessuale in fase di addestramento, come tutte le altre schiave che vivevano sotto il mio tetto. Non mi interessava se erano vive o morte, solo che mi portassero soldi, come quando c’era mio padre. Avevo visto massacrarle e violentarle con i miei occhi; mio padre mi aveva insegnato fin da piccolo che era quella la loro vita.

Feci sdraiare Rita e le toccai il collo, accertandomi che respirasse davvero e che non vedessi solo quello che volevo. Il suo cuore produsse un forte colpo contro le mie dita, facendomi sospirare di sollievo.

Mi raddrizzai e mi girai verso Alberto. Il sollievo si stava trasformando in repulsione, rabbia, furia... «Mi disgusti!» sbraitai, non riuscendo a capire come avesse fatto il mio stesso fratello a tradirmi per una scopata... e non una scopata qualunque, ma con un membro della famiglia; una cosa proibita e che lo avrebbe condannato all’Inferno.

Alberto sollevò il mento. «L’ho fatto per la famiglia.»

«L’hai fatto per scopare Jagger, cazzone bugiardo!»

Lui trasalì, confermando tutto quello che aveva detto Federico.

Lo raggiunsi, lanciando un’occhiataccia a quella feccia di guardia dei Donatelli quando alzò la pistola. «Tu non c’entri niente in questa storia, perciò non interferire.»

«Sono la guardia di tuo fratello, sono qui per proteggerlo da te.»

«E chi protegge me da quelle fecce dei tuoi padroni?» urlai. «Questa è casa mia. MIA!»

«Calmati, Frano» disse Alberto. «È una cosa temporanea.»

Riportai di scatto l’attenzione su mio fratello. «Sono in una cazzo di cella per schiave, il fatto che sia temporanea non basta!»

«Capisco che tu sia arrabbiato...»

«Tu non capisci niente!» Gli puntai un dito contro, facendolo indietreggiare di un passo. «Nostro padre aveva ragione su di te. Sapeva che volevi Jagger, mentre io sono stato uno stupido a pensare che fosse troppo duro con te. Non era così, perché tu sei un coglione disgustoso che merita di andare all’Inferno!»

Il viso di Alberto si indurì. No, diventò feroce. Sembrava voler ridurmi in nient’altro che un ammasso di sangue e viscere, cosa che al momento volevo fare io a lui. Tutto il mio corpo vibrava e mi diceva di attaccare, attaccare, attaccare...

«Non sono disgustoso!» gridò Alberto. «È nostro padre ad esserlo! Ha seppellito nostra madre viva! Eppure mi guardi come se fossi io quello ripugnante perché amo Jagger...»

«Ami Jagger?» chiesi del tutto esterrefatto. Le sue parole erano così assurde che non riuscivo a credere che le avesse pronunciate. Alberto non aveva fatto altro che comportarsi in modo crudele con Jagger, provocandolo e facendo il prepotente con lui come un ragazzino troppo cresciuto.

«Sì! Ma per colpa di nostro padre non ho potuto fare niente! Per anni ho dovuto nascondere i miei sentimenti per Jagger. Beh, adesso non lo tollero più, mi prenderò ciò che voglio; al diavolo se pensi che sia sbagliato!»

«È sbagliato! L’hai violentato!»

«Non l’ho violentato, ci ho fatto l’amore.»

«Sei un illuso del cazzo se lo pensi.»

«Non lo sono!» urlò Alberto, aveva il viso viola di rabbia e gli occhi ardenti.

Scossi la testa, non capivo come potesse essere tanto stupido. «Quello che stai dicendo e facendo non solo è indegno, ma anche patetico, stupido e al di là di ogni comprensione. Dici di amare Jagger, eppure lo consegni agli uomini che lo vogliono morto, gli stessi sadici crudeli che lo stanno massacrando.» Puntai il dito in direzione della cella di Jagger. «Come puoi permettere che ciò accada se lo ami?»

«Non lo stanno massacrando, il Padre mi ha dato la sua parola. Gliela sta solo facendo pagare, e a buon ragione, visto che l’ha smembrato.»

OEBPS/images/cover.jpg
] STAGIONE 1 | EPISODIO 3
y TRADIMENTO
| ‘

~ Limettero in ginocchio

MY MASTERS'
NIGHTMARE

MARITA A. HANSEN





